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Dodici giorni al mare 






Dodici giorni al mare 



a cura di  



Mariarosa Masoero 







Da «Il Giro del Mondo - Giornale di geografia, viaggi e costumi», Volume X, (I della Nuova Serie) secondo semestre, Milano, Treves, 1868, p. 13. 
                




[image: pavese003_copia.jpg]





1 Quei miei articoli di erudizione locale, che mi portarono a rintracciare e
 intervistare gli ex allievi di Pavese (anno scolastico 1933-34) al Liceo
 Ginnasio Lagrangia (ottenendo in prestito per la pubblicazione anche due
 inedite foto di classe, con il giovane e occhialuto professore), sono poi stati
 raccolti e ampliati nel maggio 1972 in un volumetto intitolato Cesare Pavese a Vercelli, Vercelli, Tipografia S.E.T.E., 1972. 
                



2 L. Mondo, Natura e storia in Guido Gozzano (e due capitoli gozzaniani), Roma, Silva Editore, 1969, p. 124. 
                







Un angelo bianco  



che scompare in una nebbia d’oro









Personalmente ho appreso dell’esistenza del poemetto western del giovane Cesare Pavese leggendo un libro di Lorenzo Mondo del 1969. Già appassionato studioso di Emilio Salgari, mi stavo accostando a Pavese per una
 ricerca giornalistica riguardante il suo breve periodo d’insegnamento a Vercelli. 1 




Come poteva quella notizia, per me inimmaginabile, non mettermi in subbuglio?  
                



Ha scritto Mondo in quel libro: 
                








Del periodo ginnasiale è un poemetto in terzine dantesche la cui trama è attinta a Salgari. Un cow-boy e la sua bella vengono catturati dai guerrieri
 Pawnees e destinati alla morte. Ma un giovane capo indiano, preso d’amore per la ragazza, pratica nottetempo un’apertura nella tenda in cui sono tenuti prigionieri e li lascia fuggire con il
 cuore in tumulto. Nel pietoso guerriero è riconoscibile l’occhialuto ginnasiale Pavese: il nome della ragazza, Olga, è lo stesso della compagna di scuola di cui egli si era segretamente invaghito. 2









L’ammirazione per i romanzi di Salgari nutrita dal giovanissimo Pavese, intento
 perciò – come si legge in due sue toccanti poesie – a giocare ai pirati malesi oppure a fingere l’indiano ferito tutto tatuato a colori di guerra, mi destò un desiderio impellente di assaporare quelle «terzine dantesche».  
                



Salgari ha pubblicato sette romanzi e dieci racconti ambientati nel Far West e
 dunque anche il gioco dell’indiano descritto in Il ragazzo che era in me può alludere a quelle letture. 
                



Libri che lo accompagneranno ancora qualche anno, visto che nell’agosto del 1929 scrisse a Carlo Pinelli d’aver «passato l’inverno rileggendo Salgari e il ciclo dei moschettieri». 
                



Non sapevo, tuttavia, che quelle terzine fossero inedite e sarebbero trascorsi
 decenni prima che, grazie a Mariarosa Masoero – i cui molti studi mi hanno fatto amare ancor di più Cesare Pavese, – fosse possibile esaudire quel desiderio. 
                



Nel frattempo, e soltanto sulla scorta di quanto appreso dal libro di Mondo, nel
 2006 ho azzardato un’ipotesi. L’ho inserita nella mia relazione a un convegno svoltosi a Udine con il patrocinio
 di quel Comune e per iniziativa dell’Associazione Friulana intitolata al romanziere. 
                



Feci riferimento al racconto salgariano L’Aquila Bianca (1902), dove nottetempo, in un villaggio di Algonchini, un’ombra scivola nella tenda in cui è tenuto un prigioniero irochese in attesa di essere giustiziato, per liberarlo.
 L’ombra è di una donna algonchina, innamorata di Aquila Bianca, il valoroso guerriero
 prigioniero. La vicenda è un po’ complicata, perché l’amore non è corrisposto, il prigioniero ama un’altra e perciò l’incursione notturna è... respinta.  
                



Ma, insomma, qualcosa c’è. 3




Ben più soddisfacente è stato cercare le tracce di Salgari dopo aver ottenuto, con gioiosa gratitudine,
 copia del testo da Mariarosa Masoero.  
                



Non solo vi ho ritrovato il papà di Sandokan: c’è anche l’eco di quel vasto mondo di carta e di avventura che, per così dire, ha costituito il nutrimento dei ragazzi ai tempi del giovane Pavese e
 persino ai tempi del giovane Salgari. I classici, fortunatamente, sono
 sempreverdi. 
                



Tutto ciò si evidenzia già nell’incipit del poemetto, con l’apparizione della prateria, del «prato immenso in ogni lato», descritto a lungo, con la sua flora variopinta, i suoi profumi, le sue
 seduzioni, il suo apparire come il vasto mare.  
                



Potrebbe giustificare tanto entusiasmo la seguente breve descrizione salgariana? 
                








[...] al sud si stendeva l’infinita prateria coperta d’immense graminacee, di girasoli, di artemisie, di gruppi di salvia, di menta, di
 asfodeli, di semprevivi campestri e di buffalo-grass, l’erba preferita dai bisonti. 4









E la «distesa immensa, sterminata» di Pavese può essere l’eco delle parole di Salgari «pianure sterminate, sparse di alte graminacee e di erbe succolenti»? 5




L’uso degli stessi aggettivi può ottenere facilmente spiegazioni più ovvie. Salgari ha però fatto uso di altre seduzioni, ed esiste una pagina sua che si direbbe davvero
 significativa, dove compare anche la similitudine marinaresca:









La prateria non accennava a cambiare. Il terreno saliva e scendeva, sempre
 dolcemente, in forma di larghe ondate, coperto da erba alta assai e copiosa. 
                



Vi erano graminacee che raggiungevano l’altezza d’un uomo, erbe preferite dai bovini e dai bisonti; distese di erba-menta e d’assenzio che esalavano profumi acuti e vivificanti; larghe zone di saponacea,
 specie di jucca dalle radici sature d’acqua e le cui aste sottili, somiglianti a quelle dell’aloe, portano dei bei fiori variopinti d’un effetto sorprendente; tratti di opunzie nane armate di spine e di
 buffalo-grass, quelle piante succolenti così avidamente cercate dal bestiame grosso e piccolo. 
                



Di tratto in tratto, sul colmo di quelle ondulazioni, il rapido destriero
 passava accanto a qualche masso di rododendri già carichi di fiori bianchi, rossi o violacei, od a qualche quercia nera che
 cresceva isolata, come perduta fra quel mare di erbe, od a qualche piccolo
 gruppo di carubi o di cedri nani o di sacarte, specie di euforbie. 6




Non andremo a esplorare le fonti di Salgari, per non uscire dal tema, ma è utile ricordare almeno quelle che si possono ritenere anche fonti di Pavese. Si
 tratta delle relazioni di viaggio nel Far West di Louis Laurent Simonin (1830-1886); dei romanzi di Gustave Aimard (1818-1883)
 e soprattutto dei romanzi di James Fenimore Cooper (1789-1851). 
                



Le pagine di Simonin che qui interessano 7 sono state tradotte in Italia dapprima a puntate su «Il Giro del Mondo – Giornale di Viaggi, Geografia e Costumi» edito da Treves, nel 1868, e poi in volume, nel 1876, nella collana «Biblioteca di Viaggi», stesso editore. 
                



In quanto ai romanzi di Aimard e di Cooper, che hanno fornito materiale – tra i tanti – anche a Jules Verne, godevano di traduzioni italiane già ai tempi di Salgari, 8 che cita i due maestri in più occasioni. 9




Lo stesso Simonin non si è sottratto al ricordo di Cooper: «Eccola, dunque», ha scritto, «la prateria cantata da Cooper e da Irving, 10 la prateria che i viaggiatori desiderano vivamente di vedere in America», così che l’entusiastica e prolungata descrizione della «prateria ondeggiante» effettuata dal giovane Pavese invoglia, prima di chiudere l’argomento, a citare brevemente anche l’instancabile viaggiatore e studioso francese: 









Al pari di quello del mare, che la Prateria rammenta per la sua vasta estensione
 e la sua superficie piana, questo spettacolo non sembrava monotono né stancava lo sguardo. Su questo mare di alluvioni, di erba ingiallita, alcuni
 monticelli allineati parevano flutti pietrificati, e quando il vento, passando
 sulle alte erbe, curvava gli steli ancor ritti, si sarebbe detto che fosse la
 brezza increspante la superficie delle acque. 11









Resta da ricordare – l’occasione è ghiotta – come Pavese, molti anni dopo, impegnato nella traduzione del Moby Dick di Melville, si sia trovato a usare la stessa espressione, «prateria ondeggiante», nell’invertire la similitudine, ossia nel descrivere «la nave lontana, che mostra soltanto le coffe degli alberi», che «pare avanzare a fatica non attraverso gonfie ondate ma attraverso l’erba alta di una prateria ondeggiante, come quando i cavalli degli emigranti
 dell’Ovest mostrano soltanto le orecchie dritte, e i corpi nascosti avanzano a guado
 nel verde meraviglioso». 12




Ma avanziamo, e più speditamente, nella disamina del poemetto, per soffermarci sulla descrizione,
 intrisa di ben altri ardori, di Olga, la «diciottenne giovinetta» che, insieme al fidanzato, sta per essere catturata dai pellirosse.  
                



È vero che il ritratto pare discendere da innumerevoli pagine ottocentesche,
 romantiche e più o meno avventurose, tuttavia l’accostamento con le descrizioni di molte eroine salgariane, tutte rigorosamente
 sui sedici o diciassette anni, vien quasi automatico. 
                



I capelli fini, la pelle altrettanto fine, le labbra coralline, le manine
 affusolate, la sottile e flessuosa «vitina» e via dicendo, trovano infatti preciso riscontro nelle pagine di Salgari. Gli
 esempi sarebbero numerosi, perché le giovani donne hanno ottenuto un protagonismo pressoché inedito e insistito nella letteratura avventurosa salgariana. Basterà citare Honorata, di cui s’innamorerà il Corsaro Nero, «bella figura di giovane, alta, slanciata, flessuosa, dalla pelle delicatissima»; Fatima (Il Re della Montagna, 1895), «con una vitina sottile […] rosse come corallo le labbra […] sottili come fili di seta i capelli», oppure Anne Clayfert (La Sovrana del Campo d’Oro, 1905), «con una vitina da vespa […], una boccuccia da bimba, colle labbra rosse come il corallo».




Destano interesse, poi, i nomi dei personaggi.  
                



Olga, come ci informa Mondo, ha un riferimento particolare e dunque non stupisce
 trovarne il nome nel Far West. E Arnoldo? Se non è il nome d’un amico di Pavese più fortunato di lui in amore, è in ogni caso meno insolito in un contesto western, perché nelle pagine di Salgari troviamo un Gaspardo in Il Re della Prateria (1896) e un Armando ne I minatori dell’Alaska (1900). 




In quanto a Oklahoma, l’alter ego di Pavese, per così dire, anche Salgari assegnava nomi ai personaggi (a cominciare da Sandokan)
 ricavandoli dalle carte geografiche. 
                



Nube Rossa (Red Cloud) invece è un personaggio storico (1822-1909), anche se non è mai stato «grande capo» dei Pawnees, come scrive Pavese, bensì dei Teton Oglala, una sottotribù dei Sioux. Fu comandante dei Sioux e degli Cheyenne decisi a contrastare l’insediamento bianco, dimostrandosi un abile stratega e un guerriero intrepido,
 tanto da costringere il governo americano, nel 1868, a firmare un trattato di
 rinuncia a costruire tre forti e ad aprire una nuova strada (il Bozeman Trail)
 fra gli stati dell’est e le zone minerarie del Wyoming.




Prenderemo in considerazione tra poco la probabile origine della simpatia di
 Pavese per i Pawnees, mentre è curioso il fatto che abbia assegnato a quella tribù un capo che in realtà, come si è detto, comandava gli Oglala, acerrimi nemici dei Pawnees. Un noto guerriero
 Oglala, citato più volte da Simonin (che ne fornisce anche il ritratto), era infatti chiamato
 Pawnees Killer, l’uccisore dei Pawnees!  
                



Dal canto suo Pavese accenna (certamente per far rima con «strage») a rivalità con gli Osage e a «guerrier nemici», ben consapevole dunque delle guerre fratricide tra pellirosse. 
                



Fatto è che Nube Rossa ha compiuto numerose e importanti apparizioni nell’opera di Salgari, erroneamente come grande capo dei Corvi, o Crow,
 bellicosissimi appartenenti ad un’altra tribù dei Sioux. In tale veste, compare in tutta la sua imponenza (e con rievocazione
 di fatti storici) nel già citato romanzo I minatori dell’Alaska, e soprattutto nella rutilante trilogia composta da Sulle frontiere del Far West (1908), La Scotennatrice (1909) e Le Selve Ardenti (1910) dove, ancora, Salgari compie interessanti rivisitazioni storiche.  
                



In questi romanzi, Nube Rossa è padre di Minnehaha, la Scotennatrice, splendida figura di guerriera, da
 annoverarsi tra le più felici invenzioni del papà di Sandokan, risorta in romanzi apocrifi dopo la morte di Salgari e oggetto di
 numerose imitazioni nell’ambito fumettistico. Non stupisce che Pavese, calato nei panni di Oklahoma, «figlio del gran capo», abbia scelto di diventare così... fratello di Minnehaha! 
                



Il fatto, poi, che fra tanti capi indiani famosi, persino leggendari, da Cochise
 a Geronimo, da Sitting Bull a Victorio, la sua scelta sia caduta proprio su
 Nube Rossa, è probabilmente dovuto proprio alle attenzioni salgariane, diluite in quattro
 romanzi con la costruzione di un personaggio che trova accoglienza nel mondo
 dell’avventura di carta dotato di una personalità intrigante, ben delineata. 
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